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Nel 1516 Juan Dìaz de Solìs fu il primo uomo bianco a toccare
l'attuale Argentina. Egli giunse alla foce del Rìo de la Plata che
chiamò 
  

Mar Dolce 
  

e ne prese possesso in nome della Spagna. Poco dopo venne ucciso
dagli indiani Charruas ed i superstiti mutarono il nome del fiume
in quello di 
  

Rìo de Solis
  

. E fu con tale nome che essi, tornando in Spagna, indicarono il
fiume dall'immenso estuario. Pochi anni dopo Giovanni Caboto inviò
in Europa alcuni rudimentali oggetti d'argento avuti dagli indigeni
abitanti lungo il fiume. Questo allora venne chiamato dai
Portoghesi 
  

Rìo de Prata 
  

e dagli Spagnuoli 
  

Rìo de la Plata
  

, cioè fiume dell'argento. Così l'intera regione fu con un
latinismo indicata come Argentina, la " terra dell'argento ".
Caboto, come già Solìs, tentava con le sue navi l'esplorazione del
Pacifico. Egli era stato attratto dall'abbondanza della vegetazione
e dalla possibilità di trovare cibo lungo le rive, poiché le sue
scorte erano vicine ad esaurirsi. Fondò il forte di Espiritu Santo
al di sopra dell'attuale città di Rosario (primavera del 1527).
Quindi avanzò lungo il Paranà, passando poi nel fiume Paraguay. Un
suo compagno, Michele Rifos, esplorò il Bermejo e il Pilcomayo, ma
finì ucciso dagli indiani. Lo stesso forte di Caboto venne assalito
ed incendiato (1530). Erano quelli gli anni in cui Pizarro
conquistava il Perù ed inviava in Spagna oro ed argento. Il Rìo de
la Plata, secondo le notizie date da Caboto, pareva la naturale
strada fluviale per giungere all'eldorado peruviano. Nel 1535 partì
dalla Spagna una spedizione comandata da Pedro de Mendoza, nominato
da Carlo V " 
  

adelando 
  

e governatore generale delle terre del Rìo de la Plata ". Lo
accompagnavano circa 1200 uomini. Inoltre nelle navi viaggiavano
100 cavalli e alcune donne. Nel febbraio del 1536, sulla riva
sinistra del fiume, egli fondò la 
  

ciudad de Santa Maria de los Buenos Aires
  

, poco distante dal posto dove poi sorse l'attuale Buenos Aires. Ma
la piccola stazione ebbe subito giorno molto duri. Le tribù indiane
sul fiume, i Querandies, avevano un carattere feroce; vivevano solo
di pesca e di caccia e non erano in grado di fornire alimenti agli
Spagnuoli. Da notare che Pizarro s'era trovato invece nel Perù a
contatto con popolazioni organizzate in regolari comunità
praticanti l'agricoltura, che potevano quindi abbondantemente
sostentare i bianchi. Presto a Mendoza vennero meno le provviste.
La fame provocò perfino dei casi di antropofagia. E dopo la fame
soppragiunsero le malattie. Un luogotenente di Mendoza, Juan de
Ayolas, partì risalendo i fiumi per incontrarsi con Pizarro.
Mendoza ammalato si reimbarcò per tornare in patria, ma morì in
mare (1537). Nell'assenza di Ayolas, capo della piccola comunità fu
Domingo Martinez de Irala. Nel 1541, avendo Ayolas trovato la morte
durante la navigazione ad opera degli indiani, Irala distrusse le
case di Buenos Aires e si trasferì con i suoi compagni nella città
di Asunciòn, fondata nel 1537 da Juan Salazar de Espinosa. Durante
la fretta dell'imbarco alcuni cavalli s'allontanarono dirigendosi a
galoppo verso la prateria. Furono questi cavalli, moltiplicandosi
prodigiosamente, ad indicare dopo anni quale poteva essere la vera
ricchezza della regione. Seguirono lunghi anni di oscurità e di
sangue. Irala era un tipo violento, ambizioso, un autentico
delinquente, come lo descrive un cronista tedesco, tale Schmidel,
che accompagnò la spedizione di Mendoza. Egli spadroneggiò tra il
Paraguay ed il Perù, lottando contro gli altri capitani spagnuoli
che non si sottomettevano al suo potere. Nello stesso tempo diede
inizio allo sterminio indiscriminato degli indiani. Alla sua morte
(1557) la lotta dei 
  

caudillos
  

 spagnuoli continuò senza tregua, secondo un costume continuato
inalterato fino ai nostri giorni. Intorno al 1573 la colonia
controllava tutto il territorio tra il Paranà ed il Parguay ed
aveva completamente spezzato la resistenza degli indiani. I pochi
cavalli, capi di bestiame, pecore e capre che gli Spagnuoli avevano
portato si moltiplicarono crescendo spontaneamente senza alcuna
cura, negli ampi spazi erbosi. Alcuni dei coloni cominciavano a
pensare che la vera ricchezza di quel paese erano non le
introvabili miniere d'oro e d'argento, ma le possibilità
dell'agricoltura e dell'allevamento. In quell'anno una banda di

  

creoli
  

, cioè di spagnuoli nati in colonia, cavalcando agili cavalli, dopo
aver sgominato una tribù indiana, fondava la città di Santa Fe. Li
guidava un basco pioniere della conquista del Perù, Juan de Garay.
Anni prima alcuni coloni provenienti dal Perù avevano fondato nella
regione nord-occidentale Santiago del Estero (1553), e più tardi,
nel 1565, Tucamàn; nello stesso anno di Santa Fe avevano inoltre
fondato Còrdoba. Si andavano così delineando i maggiori centri
della futura Argentina. L'11 giugno del 1580, in un punto
corrispondente all'attuale Plaza de Mayo, il Garay, in
rappresentanza del nuovo 
  

adelando 
  

Juan de Torres de Vera y Aragòn, fondava la città della Ss. Trinità
e porto di Santa Maria di Buenos Aires. Aveva con lui circa 70
soldati, alcuni indiani, cavalli addomesticati e capi di bestiame.
Fu fatto il tracciato della città e vennero indicate per iscritto
le isole territoriali date a ciascun colono. La vita della nuova
colonia si iniziava così sul lavoro. I prodotti della regione
cominciarono subito ad avere uno sbocco: cavalli, bestiame, muli,
grano e presto anche tessili servirono a rifornire gli
stazionamenti minerari del Perù, dove risiedeva il viceré
rappresentante del sovrano spagnuolo in tutto il Sud-America. Lo
sviluppo economico dell'Argentina era però gravemente ostacolato
dalla concezione che lo Stato spagnuolo aveva delle colonie: queste
erano considerate possesso della corona ed ogni attività vi doveva
essere svolta a suo beneficio. Il viceré controllava i possessi
coloniali assistito da capitani generali. Il controllo giudiziario
ed amministrativo veniva esercitato nelle varie regioni da concili
di governo (
  

audiencias
  

). Quando il capitano generale mancava, come nel caso della Bolivia
(Alto Perù), l'amministrazione era curata direttamente dalla

  

audiencia. 
  

Ogni città aveva un 
  

cabildo 
  

(specie di municipalità), costitutito da 12 membri nominati a vita
con funzioni amministrative e giudiziarie. Un nuovo problema
intanto si presentava. Cogli anni aumentavano di numero i creoli
che consideravano l'America, e non la Spagna, la loro vera patria.
Essi non avevano alcuna possibilità di interferire negli affari
pubblici delle colonie, delle terre cioè nelle quali si svolgeva la
loro vita, perché funzionari e governatori erano nominati
direttamente dal sovrano. La loro partecipazione si limitava
all'occasionale entrata di alcuni di essi in qualche 
  

cabildo. 
  

Un gran colpo alla popolazione creola, che ormai costituiva la
maggioranza, fu la decisione governativa secondo cui ogni merce,
compresi i metalli preziosi del Perù e i prodotti lavorati
provenienti dalla Spagna doveva passare soltanto attraverso Panama.
In realtà la Spagna cercava nelle colonie unicamente oro.
Restringere tutto il traffico ad un passaggio obbligato significava
impedire ogni contrabbando o evasione di metalli preziosi.
Conseguenza di queste restrizioni fu che il contrabbando divenne la
norma generale del commercio. I prodotti locali e l'argento
proveniente dalle miniere boliviane venivano venduti agli Olandesi
ed Inglesi, che cedevano in cambio merci europee ad 1/6 del prezzo
di quelle provenienti attraverso Panama. Negli ultimi decenni erano
sorte intanto numerose altre città, tra le quali San Felipe de
Lerma, l'attuale Salta (1582); Todos los Santos de la Rioja (1591);
San Salvador de Jujuy (1593). La popolazione di Buenos Aires era
nei primi anni del '600 di ca. 1000 ab. oltre agli schiavi indiani,
e nel 1650 di ca. 4000. Alcuni documenti riportano il nome d'un
italiano, tale Giovanni Domenico Palermo, presente a Buenos Aires
ai principi del secolo. Buenos Aires aveva ricevuto qualche
privilegio da Filippo II: il permesso di esportare alcune merci,
sempre verso porti spagnuoli, e quello di introdurre schiavi negri
nel territorio (abolito poi nel 1609). Nel 1620 era eletta a
vescovato. Due anni dopo la sua chiesa parrocchiale diventava
cattedrale. Conseguenza del contrabbando, sempre attivissimo, fu il
diffondersi ad opera degli stranieri di idee politiche e sociali
più avanzate, che gettavano il germe della aspirazione di libertà
dalla antica madrepatria.
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